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 Prefazione



    




    

      




      Parlare di moda, in maniera accademica, senza risultare noiosi e' veramente difficile, per quanto si possa credere che si tratti di cose futili, nate senza un vero motivo.




      La moda e' un complesso meccanismo che unisce economia, sociologia, passione e molti altri articolati mondi che a primo impatto sembrano universi talmente lontani da ciò che vi apprestate a leggere, da sembrare assurdo anche doverne fare un piccolo accenno.




      Quando ho iniziato a studiare all'università, approcciandomi a qualcosa che non conoscevo, avevo come l'impressione che tutto il contesto sociologico ed economico rovinasse in parte quello che era la mia idea della moda, ovvero un sogno, incredibilmente inarrivabile, come un piccolo scrigno pieno di gioielli così preziosi da poter essere solamente guardati da lontano. Andando avanti ho capito che è molto più di ciò che luccica, ma, nello stesso tempo, per poterne vedere il valore intrinseco bisogna conoscerne le basi.




      Non voglio annoiarvi con inutile demagogia ma da stylist/fashion editor quale sono non posso assolutamente ignorare quello che è l'aspetto più "formale" di questo meraviglioso cosmo fatto non solo di lustrini, belle foto e momenti glamour.




      Quando mi è stato chiesto di scrivere la prefazione di questo libro che è un vocabolario, un prontuario, scritto con un tono abbastanza allegro, da una giovane ragazza, ho pensato che fosse una bellissima idea perché spesso ciò che ho potuto leggere e studiare, erano quasi sempre grossi volumi, scritti per persone già addicted al sistema moda, con una conoscenza di base non superficiale.




      Un vocabolario, scritto da una ragazza laureata, una blogger, può essere un’occasione unica per capire e vedere un punto di vista diverso, frizzante e leggero, adatto a tutti.




      Un vocabolario della moda non è solo un modo scorrevole e facile per la comprensione di tutte le sue fasi, ma è anche utile per scomporle ed analizzarle in ogni loro parte del passato per essere pronti a captare le tendenze presenti e future.




      Buona lettura.




      




      Ylenia Puglia


    


  




  

    

      




      
Anello da cocktail
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      Elizabeth Taylor e Eddie Fisher, 1959


    




    

      




      «Certi amori non finiscono, fanno dei giri immensi e poi ritornano», cantava Antonello Venditti, e questa frase si adatta al 100% al mondo della moda. Come vedremo per tantissimi pezzi a seguire, l’anello da cocktail ha una storia lunga e curiosa che risale agli anni ’30 ed è recentemente tornato in voga.




      Siamo in America, nel pieno del proibizionismo. L’alcool è illegale ma, forse proprio per questo motivo, i signori dell’alta società si dilettano nell’organizzazione di cocktail party clandestini. E le signore non vogliono certo restare a casa! Anzi, iniziano ad assumere l’abitudine di indossare un anello molto vistoso, in genere sull’anulare o sul medio destro, per poi innalzare i calici con la stessa mano e far sì che le luci della sala facciano risplendere le pietre. Come a dire «Sì, sto infrangendo la legge, e lo sto facendo con stile!».




      Il cocktail ring diventa un must, e con regole ben precise: mai indossarlo prima delle 17.30, mai dopo le 19. Generalmente la pietra che fa risplendere l’illegale divertimento delle ladies è un diamante, ma può essere anche un ametista, un topazio blu o un’altra gemma preziosa o semi-preziosa. Il successo arriva però qualche anno dopo, intorno agli anni ’50, quando alle gemme si sostituiscono anche delle imitazioni e l’anello viene indossato anche in occasioni diverse dai cocktail party, occasioni comunque formali come una premiére o un vernissage.




      A quel tempo il re dei gioielli è Kenneth Jay Lane, amatissimo non solo per i cocktail ring ma anche per le collane che ispirano esotismo ed eccentricità e che Liz Taylor, Audrey Hepburn e Jackie Kennedy Onassis sfoggiano nelle occasioni più importanti. Oggi i più ammirati sono quelli di Victoire de Castellane, mitico direttore creativo di Dior Joaillerie.




      Il trend è tornato prepotente negli ultimi anni, con lievi variazioni sul tema: i cocktail ring sono sempre grandi, vistosi, colorati, ma spesso si tratta di bigiotteria. I gioielli che ci accompagnano in questi ultimi anni sono infatti sempre più vistosi e sempre più finti, meglio ancora se accumulati in grandi quantità. Ne riparleremo nel caso delle collane statement. Insomma, decorare le nostre dita non è più un salasso, basta fare un giro al mercatino, o tra le grandi catene lowcost, oppure ancora esplorare i portagioie di mamme e nonne per scovare piccoli grandi tesori!


    


  




  

    

      
 Animalier
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      Dior, 1947


    




    

      




      Oggi simbolo di trasgressione e glamour, per risalire alle sue origini dobbiamo arrivare addirittura alla preistoria! Eh sì, i primi ad indossare le fantasie maculate, zebrate e leopardate sono stati gli uomini delle caverne…semplicemente perché, dopo aver cacciato gli animali ed essersi cibati delle loro prede, ne usavano la pelle per proteggersi dal freddo! Questa è sicuramente la motivazione principale, ma i cavernicoli pensavano anche di ottenere la forza e le virtù dell’animale ucciso vestendone le pelli. La credenza ha continuato ad esercitare una certa attrattiva in tutti i popoli dell’antichità. I Greci ritengono che le pelli degli animali siano sacre al dio Dioniso, simbolo del piacere e della lussuria. Per questo in età medievale (ne abbiamo testimonianza anche nella Divina Commedia) e rinascimentale il tessuto animale rimane simbolo negativo di trasgressione, vizio e perfino satanismo.




      Ma il 12 febbraio 1947 l’animalier ottiene nuovamente rispetto sfilando per la prima volta su una passerella, quella di monsieur Christian Dior. La sfilata che presenta la sua prima collezione verrà celebrata dalla redattrice Harper’s Bazaar Carmel Snow, con la celeberrima espressione «Mio caro Christian, i suoi abiti hanno un tale new look», inaugurando di fatto una nuova era per l’abbigliamento femminile. Alla fine del rovinoso periodo bellico, le sue gonne e i suoi abiti da sera fastosi (occorrono 15 metri di stoffa per una gonna e ben 25 per un abito da sera!) tornano a far sognare le signore. E una delle rivoluzioni apportate al mondo della moda è la stampa maculata, utilizzata con grandissima eleganza per la realizzazione di alcuni abiti da sera in chiffon. Il couturier si innamora a tal punto di questa stampa da riuscire ad ottenerne l’esclusiva per due anni.




      Negli anni ’60 sarà Yves Saint Laurent a sdoganare l’animalier come stampa “da giorno”, decorando i suoi impermeabili con macchie di leopardo. Infine, tra gli anni ’70 e gli ’80, Roberto Cavalli fa dell’animalier il suo tratto distintivo. La donna Cavalli è felina, aggressiva, iperfemminile. Ormai le stampe ispirate al mantello degli animali più feroci sono consacrate all’alta moda, accanto a quelle pitonate o piumate ispirate a rettili ed uccelli variopinti.




      Il rischio trasgressione però è sempre dietro l’angolo, come dimostrano star e starlette televisive che, soprattutto negli anni ’90, fanno delle stampe maculate la bandiera del cattivo gusto. Basta ricordare dei piccoli accorgimenti: l’abito intero è da evitare, decisamente difficile da portare se non con un’immensa dose di eleganza e/o di ironia. Meglio puntare su strategici dettagli ed accessori che diano grinta al look!


    


  




  

    

      
 Ballerine
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      Brigitte Bardot, 1961


    




    

      




      Le scarpe più eleganti, a mio modesto parere, che una donna possa indossare rimanendo rasoterra.




      Ma sapevate che i primi ad indossare delle ballerine sono stati uomini? Nel 1500 infatti si trattava di calzature (non avevano ancora questo nome ovviamente) molto comode e adatte a varie decorazioni che gli uomini di corte amavano sfoggiare. Nel Medioevo anche le donne iniziano a portarle, ma rigide regole impongono una determinata lunghezza per la punta, dai 15 ai 45 cm in base alla classe sociale. Nel 1533 Caterina De’ Medici, molto piccola di statura, chiede che le scarpe per il proprio matrimonio siano rialzate, e da lì le calzature rasoterra escono di scena per un lungo periodo. Tornano in voga dopo la Rivoluzione Francese, e vengono utilizzate ampiamente per tutto l’Ottocento.




      La ballerina come la conosciamo noi nasce nel 1947 in una piccola bottega al numero 22 di Rue de la Paix, a Parigi. Qui Madame Rose Repetto crea, per venire incontro alle esigenze del figlio, delle scarpette da ballo con cuciture resistenti ma allo stesso tempo flessibili. Ma è il 1956 l’anno di consacrazione delle ballerine. In quell’anno Brigitte Bardot, che oltre ad essere un’attrice ed icona di stile era anche un’ottima ballerina classica, commissiona all’azienda Repetto una “ballerina da passeggio”. Nasce così il modello Cendrillon, che spopola sulle passerelle e ai piedi di ogni donna del pianeta grazie al successo del film E Dio creò la donna, in cui appunto la Bardot indossa la mitica ballerina rossa.




      Da allora le ballerine ne hanno fatta di strada ai piedi delle donne di tutto il mondo! Declinate in colori e tessuti diversi, in materiali più o meno pregiati, a punta, rotonde o squadrate, arricchite con decorazioni vistose o con il classico fiocchetto che fa tanto bonton. E nonostante qualche rimostranza e qualche critica da chi le definisce “poco femminili”, sono le uniche scarpe rasoterra che non rendano tozza la figura, proprio per il la loro caratteristica di lasciare nudo tutto il collo del piede e allungarlo per effetto ottico.


    


  




  

    

      
 Bauletto
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        Ellen Von Unwerth su Vogue Italia, ottobre 1994

      


    




    

      




      Una dedica a tutte le donne che amano viaggiare, girare il mondo alla ricerca di nuove avventure, portandosi dietro tutto l’indispensabile.




      Questo dev’essere stato il pensiero della maison francese Louis Vuitton quando, negli anni ’20 ha realizzato il primo bauletto della storia. Ma andiamo con ordine. Monsieur Louis Vuitton, alla giovane età di 14 anni, inizia a lavorare come apprendista nella bottega di un fabbricante di valige, e quando fonda la sua valigeria di lusso nel 1854 nella sua mente non ci sono proprio borsette da signora. Sono gli anni in cui la rete ferroviaria inizia ad espandersi in tutto il globo e i viaggi in treno si fanno frequenti. I bauli brevettati da Vuitton sono facili da trasportare, capienti, di ottima qualità ed impermeabili. Il successo arriva in un lampo.




      Alla morte di Louis, il figlio George dà all’azienda un carattere internazionale, inventa nel 1896 Monogram, la tela contraddistinta dalle iniziali LV che diventa simbolo del marchio e produce nuovi modelli di valige come il morbido borsone Keepall. Negli anni ’20 una versione ridotta del borsone vede la luce: ecco Speedy, così chiamata in onore appunto alle donne globe-trotters che amano viaggiare spesso e avere con sé tutto il necessario. Inizialmente realizzata in sola tela di cotone marrone, diviene una delle borse preferite di Audrey Hepburn che ne decreta il successo internazionale. Oggi la Speedy è disponibile in diversi tessuti, in 5 modelli in base alla dimensione ed è stata rivisitata in chiave moderna da vari designer che hanno collaborato con l’azienda.




      Ma la Speedy non è solamente uno dei modelli di punta dell’azienda francese. E’ diventata un modello di borsa da giorno compatta e comoda e ormai ogni griffe o marchio ha la sua versione.


    


  




  

    

      
 Bikini
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        Brigitte Bardot in The Night Heaven Fell, 1958

      


    




    

      




      Corsi e ricorsi storici. Chissà che faccia fareste se, in un libro di storia dell’arte romana, trovaste delle signorine che fanno sport in bikini! Eppure è proprio così, tra il I e il II secolo d.C. una sorta di costume in due pezzi costituisce la divisa per le ragazze che si dedicano alla ginnastica, all’atletica e alla danza nelle scuole. Non viene ancora usato per fare il bagno (i romani lo facevano nudi!) né per prendere il sole, attività che non rientra nei divertimenti di quel tempo.




      Secoli e battaglie femministe dopo, siamo nel 1946 e le donne hanno fatto tantissima fatica per far accettare alla società l’utilizzo del costume intero. Ma il signor Louis Réard pensa che la pelle in mostra non sia abbastanza, così il 5 luglio lancia una collezione di costumi da bagno che completa il lavoro di Jaques Heim. Lo stilista aveva presentato da poco l’Atome, considerato il costume da bagno più piccolo del mondo e che aveva creato scandalo. Réard lo rimpicciolisce ulteriormente, e stupisce tutti chiamandolo Bikini: il nome deriva da un atollo del isole Marshall, in cui recentemente gli Stati Uniti avevano effettuato degli esperimenti nucleari. L’effetto del bikini, proprio come aveva previsto il suo creatore, è esplosivo: ci vorranno ancora un po’ di anni perché le donne comincino a portarlo, seguendo l’esempio di grandi attrici come Sofia Loren, Ursula Andress, Brigitte Bardot e Marilyn Monroe. Perfino Margaret d’Inghilterra, figlia della regina Elisabetta, si fa immortalare in due pezzi a Porto Cervo, dando così la benedizione reale al nuovo capo da spiaggia.




      Da allora i modelli si sono susseguiti e rimpiccioliti sempre di più. Tra le varianti più importanti il monokini, cioè il solo pezzo di sotto (il topless, per intenderci), il trikini che prevede di abbinare uno shorts o un pareo al costume, il tankini il cui pezzo di sopra è un po’ più lungo del normale top-reggiseno. Oggi sembra che la tendenza a ridurre le dimensioni, con le mutandine brasiliane, i tanga e i perizomi, stia lasciando posto ad un adorabile gusto retrò per le culotte a vita alta. Che il buon gusto torni sovrano!


    


  




  

    

      
 Blazer
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        J Brand autunno/inverno 2014-15 su trendfortrend.com

      


    




    

      




      Qui la faccenda è un po’ complicata. Doppiopetto o monopetto, maschile o femminile, cos’è esattamente il blazer?




      Possiamo definire blazer una qualsiasi giacca sportiva di taglio maschile, sia da uomo che da donna. Ma la storia del doppiopetto e del monopetto sono molto diverse, anche se arrivano entrambe dall’Inghilterra. Blazer (da blaze, che vuol dire splendere) è il nome della fregata inglese a servizio della regina Vittoria. Nel 1837, durante una visita ufficiale, la sovrana rimane colpita dalle giacche indossate dall’equipaggio: un doppiopetto blu scuro con 6 bottoni dorati, un taschino e due tasche. La regina la apprezza tanto che presto tutta la Marina Britannica adotta questo abbigliamento come divisa ufficiale, ovviamente con il nome di blazer.




      Il monopetto sembra invece derivare dalle giacche indossate dai club di canottaggio nell’Inghilterra del XIX secolo. I bottoni dorati, in questo caso, portano lo stemma della squadra o del club di appartenenza. Da lì al guardaroba quotidiano il passo è breve, e con l’introduzione dello stile androgino il blazer entra di diritto anche negli armadi femminili.




      Il blazer è oggi un capo versatile, che rende subito più professionale qualsiasi outfit ma che ha da tempo valicato l’ambito da lavoro per inserirsi perfettamente anche nell’abbigliamento casual.




      Sul sito Ralph Lauren, che ha fatto del blazer uno dei suoi cavalli di battaglia, i consigli per scegliere quello perfetto: «Quando si acquista una giacca, bisogna fare attenzione alla forma. Per una linea accattivante, i polsini esattamente ai polsi e l’orlo sui fianchi.»




      E se lo dice Ralph…


    


  




  

    

      
 Blogger
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      Chiara Ferragni, campagna Caia Jewels 2014


    




    

      




      Eccoci arrivati al punto dolente. Questo argomento mi tocca da vicino, per cui cercherò di dare una spiegazione oggettiva ma anche il mio punto di vista personale. Chi sono i blogger, cosa fanno, come guadagnano?




      Blogger vuol dire “colui che tiene un blog”, cioè un diario virtuale (blog è infatti una contrazione di web+log). Si tratta di pagine virtuali, veri e propri spazi personali che vengono aggiornati generalmente senza alcuna periodicità stabilita e in ordine cronologico. Il primo blog della storia viene lanciato nel 1997 da Jorn Barger, un commerciante americano appassionato di caccia che decide di condividere in rete ricerche e curiosità sul suo hobby. In Italia i blog arrivano invece nel 2001. Diverse piattaforme, che negli anni si sono perfezionate e offrono servizi sempre più efficienti e variegati, permettono di aprire gratuitamente un blog, personalizzarne la veste grafica e riempirlo di parole. Si può scrivere praticamente di tutto: i blog tematici oggi più in voga sono quelli dedicati alla moda, al make-up, alla cucina e ai viaggi, ma non mancano la letteratura, la politica, la tecnologia. Di fatto chiunque può scrivere qualunque cosa, che non sia di offesa alla morale pubblica, per cui negli anni il blogging è diventato un fenomeno virale: ognuno vuol dire la sua sugli argomenti che gli interessano o di cui si sente esperto.




      I fashion blog sono un fenomeno a parte. I primi sono stati i francesi, poi è stata la volta del fenomeno americano The Sartorialist, vera bibbia virtuale della fotografia e dello street style. In Italia il blog più seguito è sicuramente The Blonde Salad, aperto nel 2009 dalla studentessa della Bocconi Chiara Ferragni, ormai una fashion icon affermata a livello mondiale. C’è chi, come Chiara, è riuscito perfino a trasformare il passatempo in un lavoro, e molto remunerativo! Le blogger come la Ferragni (ma anche Chiara Biasi, Veronica Ferraro, solo per citare alcune delle italiane), seguite da milioni di follower in tutto il globo diventano “web influencer” cioè di fatto assumono la capacità di influenzare e dettare la moda. Per questo vengono corteggiate dalle grandi griffe e dai brand emergenti, che propongono loro collaborazioni, partecipazioni ad eventi, sponsorizzazioni di prodotti particolari. Il tutto dietro il pagamento di cifre esorbitanti. Il risultato è ovvio: i professionisti della stampa in genere le odiano e le evitano come la peste, ritenendole tra le cause della crisi editoriale.




      Adesso vi dico la mia: il mondo cambia, il web ormai fa parte della nostra quotidianità e tutti i settori professionali devono fare i conti con questa nuova realtà. Aprire un blog è facilissimo, scriverci sopra altrettanto, ma fare successo è, come in ogni mestiere, questione di talento, di professionalità e di furbizia. Ben vengano, a mio avviso, i blog ben curati, gestiti da persone che hanno delle competenze e degli studi alle spalle di marketing, di moda o di qualunque sia la tematica del blog. Ben vengano quelli che il loro spazio virtuale non lo usano solo per mettersi in mostra ma soprattutto per esercitarsi nella scrittura (o nella fotografia), per esplorare nuovi mondi, per esprimere qualcosa di sé, per fornire notizie ed informazioni utili ai lettori. E ben vengano anche quei magazine che sanno stare al passo con i tempi e affrontare con professionalità il cambiamento in atto. Mi viene da pensare a Grazia, a Cosmopolitan e a Vanity Fair, che sul sito ma anche sulla rivista cartacea danno spazio ai blog che ritengono validi e meritevoli, o a Vogue che ha creato sul sito lo spazio “Il blog del direttore” dal quale Franca Sozzani comunica ogni giorno con i suoi lettori e propone iniziative e concorsi.




      Credo che la cosa importante, che si voglia scrivere per hobby o che si tratti di un lavoro a tutti gli effetti, sia sempre porsi in maniera educata e rispettosa verso le persone che leggono.




      Per il resto, il dibattito rimane aperto: blog sì o blog no?
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